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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Avvisi di reato 
ai 27 giocatori 
sotto accusa 

Par l« partite truccate sono stati spicciti 29 av­
visi di reato, di cui 27 al giocatori accusati • 2 
al denuncianti. Nella foto: il capo dell'ufficio in­
chieste della Federcaldo, Da Biase. NELLO SPORT 

Quarantanove mandati di cattura per i 1500 miliardi distribuiti dalPItalcasse senza garanzia 

Impressionante retata di banchieri e affaristi 
Dietro lo scandalo si profilano lotte di potere 

Ne sono stati arrestati 38 - Tra i nomi più grossi Calieri di Sala, Dell'Amore, Garofoli, Pesce - Fuggiti Rovelli e Ursini - L'improvvisa decisione 
del giudice Alibrandi dopo due anni di indagini tortuose e ambigue - Voci e polemiche negli uffici giudiziari - Dimissioni del procuratore De Matteo? 

Ma è solo uno scandalo? Certo, 
In senso stretto, abbiamo a che 
fare con un classico reato da fac­
cendieri: peculato. Ma se consi­
deriamo il numero e la qualità 
degli arrestati (il Gotha dei gran­
di affari) ecco che sorgono do­
mande che vanno molto al di là 
del costume e del codice penale. 
Abbiamo a che fare con il cuore 
del potere, laddove tutto si con­
giunge: scelte politiche, indirizzi 
economici, gestione della mano 
pubblica, gerarchia degli interes­
si, organigramma dei gruppi diri­
genti dello stato, della proprietà 
assistita. Siamo nella sacrestia del 
sistema. 

Cosa sta accadendo lì dentro? 
Ecco la domanda più grossa. Si 
sa che il sistema possiede infiniti 
meccanismi di sicurezza, di com­
promesso, di compensazione. Se, 
ciononostante, ad un certo mo­
mento (e non in un - momento 
qualsiasi, ma ora, in questi anni, 
a questo punto dello scontro poli­
tico e di classe) il governo di 
quei meccanismi salta, ciò signifi­
ca che dentro la sacrestia del po­
tere si sono scatenate forze e 
spinte non più mediabili. 

Così, la domanda che sale dai 
fatti (e che ci dà il senso vero 
della questione morale emergen­
te) è: che sta succedendo nel 

Più che 
uno scandalo 

blocco dominante, nella borghesia 
italiana? Perchè non sa più coni- • 
porre le proprie contraddizioni? 
Non addentriamoci per ora in una 
analisi di questa questione assai 
complessa che, dopo tutto, è la 
spia di una crisi di egemonia. 
Limitiamoci a costatare che il mo­
vimento tellurico dura da tempo.J 
a partire dalla fine del grande 
sogno neocapitalistico e di inte­
grazione del movimento operaio, 
e che ha conosciuto altri momen­
ti inauditi. Ricordiamoci che que­
sti sono gli anni in cui è stato 
ammazzato il leader più prestigio­
so e lungimirante che le classi 
dominanti avessero espresso nel 
decennio della crisi, e • in cui il 
delitto è entrato di forza nella 
dialettica politica. Sono gli anni 
in cui il potere è andato imbar­
barendosi. 

Ma tante cose non si spio-' 
rehbero se intorno a questi si­
gnori ci fosse — come dicono gli 
sciocchi — solo il vuoto, l'am­

mucchiata, il Palazzo. La verità 
è che le mediazioni saltano per­
chè ci sono grandi forze che rifiu­
tano le regole del gioco, le quali 
hanno preso saldamente nelle loro 
mani i valori di una evoluzione, 
anzi di una rivoluzione democra­
tica ormai incompatibile con gli 
interessi e le logiche di potere 
e di dominio tradizionali. Se non 
si parte da qui non si capisce 
niente. 

Come si esce da questa situa­
zione? E come se ne esce impe­
dendo che la democrazia finisca 
con l'essere travolta dai processi 
di disgregazione alimentati anche 
da tali vergogne? E, a questo 
punto, cosa vuol dire « moraliz­
zare »? Certo, che giustizia sia 
fatta, innanzitutto. Ma ciò — bi­
sogna saperlo — è necessario ma 
non sufficiente. Bastano le cure 
sintomatiche, le pillole per ab­
bassare la febbre? A noi sembra 
semplicemente squallida l'illusio­
ne di uscire da questa situazione 

con un semplice ricambio di uomi­
ni e con la riesumazione di for­
mule parlamentari esauste. Pan­
nicelli caldi, pateracchi! 

Abbiamo, sì, bisogno di giudici, 
di amministratori, di gestori più 
efficienti, leali e puliti. Ma chiun­
que abbia un minimo di intelli­
genza storica e politica capisce 
che l'Italia andrà alla rovina se 
non si avvia, finalmente, un ri­
cambio di classi dirigenti. Che 
cos'è se non questo la sostanza e 
la verità della questione comuni­
sta? La drammatica spaccatura 
del congresso democristiano non 
si spiegherebbe: di ciò si discu­
teva, non di un preambolo. Il 
« vade retro Satana > di Fanfani, 
di Donat Cattin e di Bisaglia era 
pronunciato contro la necessità 
di un nuovo blocco sociale e poli­
tico capace di esprimere non. solo 
un rinnovato stato maggiore del­
la . cosa pubblica ma tutto un 
nuovo sistema di interessi, di va­
lori, di metodi, di obiettivi. 

Un fantasma si aggira in que­
ste- ore sul « parlamentino » usci-
io dal congresso democristiano: 
la questione morale e politica de­
gli anni '80. Qualcosa che non po­
trà essere risolto né nei corridoi 
di Montecitorio né dentro un'aula 
di tribunale. 

Alfredo Reichlin 

Le prime indagini della Banca d'Italia e la lunga battaglia del PCI 

Comindò così I' affare» Italcasse 
Nel '77 il vice direttore Sarcinelli invia i primi ispettori -1 « fondi neri » e quelli « bianchi » - Una 
enorme massa di denaro pubblico data al buio a personaggi, società fantasma, tutti legati alla DC 

L'anagrafe degli accusati 

Una razza 
di mangiatori del 
denaro pubblico 
ROMA — Se guardiamo 
nella lista degli accusali 
ci accorgiamo che questa 
gente ha in comune non 
solo l'imputazione ma an­
che un modo di considera­
re i rapporti con gli altri 
cittadini, la politica, la 
gestione degli ai Jan. Guar­
dale il Calieri di Sala, già 
messo sotto torchio l'anno 
scorso dai magistrati: il 
mandato di cattura lo ha 
colto ancora membro del­
la Direzione della Demo 
crazia Cristiana, sia pure 
scaduto. 

Naturalmente il caratte­
re istantaneo dell'opera­
zione giudiziària non si­
gnifica che la posizione di 
tutti gli inquisiti abbia una 
eguale gravità e si leghi ad 
un medesimo meccanismo 
di favoritismo politico eco­
nomico. San si può neppu­
re escludere che sia stato 
seguito, un criterio di con­
trappesi. Sotto il profilo pe­
nale è, dunque, giusto at­
tendere l'accertamento del­
le specifiche imputazioni 
per giudicare la posizione 
personale di ciascuno. Ciò 
non toglie che. nell'insieme. 
emerga un personale della 
banca e degli affari legato 
al sistema di potere della 
DC. 

Questa gente non si di­
mette San si sono dimes­
si i Borgna e i Carini, pre­
sidenti di importatiti ban 
che quali sono le Casse di 
risparmio di Genova e Fi­
renze. pur sapendo che la 
loro presenza era un osta­
colo all'operazione di pu­
lizia. Anzi, proprio per 
questo. Sono convinti di po­
terai opporre alla legge, 
confermati in questa con­

vinzione dai loro congene­
ri. Per tre volte il mini­
stro del Tesoro F.M. Pan-
dolfi si è presentato in 
Parlamento per giurare 
che avrebbe cambiato le 
presidenze e i consigli sca­
duti delle Casse di Rispar­
mio entro una certa sca­
denza. La prima volta, 
c'erano ancora i comuni­
sti nella maggioranza; l'ul­
tima volta si è data la sca­
denza di febbraio. Per tre 
volte è mancato all'im­
pegno. 

Son è un dato contin­
gente, Vabbarbicamene è 
un carattere dei personag-

7i Giordano Dell'Amore, ci 
presidente della CARIPLO 
(Cassa di risparmio delle 
province lombarde) ha la­
sciato l'incarico da qualche 
mese soltanto, cedendo al­
la vecchiezza, non allo 
scandalo. Per lunghi anni 
ogni 31 di maggio, dopo 
che Guido Carli arerà pro­
nunciato il discorso del Go­
vernatore in Banca d'Ita­
lia. Dell'Amore prendeva 
la parola per recitare in 
modo monotono, quasi una 
preghiera, le formule di 
adesione alla politica mo­
netaria e bancaria. Le 
Casse sono, ancora oggi, 
il maggiore e azionista > 
della Banca d'Italia. Ma è 
un azionista senza auto­
rità. 

Dell'Amore e i suoi rea­
girono in modo veemente, 
quasi offeso, quando — si 
era nel JS73. Io crisi finan 
ziaria era agli inizi — ven 
ne attaccato uno dei capi­
saldi su cui aveva costruì-

Renzo Stefanelli 
(Segue a pagina 5) 

ROMA — E* un dramma in 
tre atti e un epilogo, duran­
te i quali si consuma la crisi 
del sistema bancario domina­
to dalla Democrazia cristia­
na. Il soggetto è ntalcasse. 
ma gli interpreti sono mol­
tissimi. Le scene si susseguo- '< 
no. I'una rimanda all'altra. 
Oggi Io scandalo coinvolge i 
« fondi bianchi .̂ ma riman­
da anche ai « fondi neri * al 
caso Sindona. all'attacco con- ' 
tro la Banca d'Italia, insom­
ma a tutte le principali vi­
cende politico economico-giu-
diziarie di questi anni. 

Cosa sono, innanzitutto, i 
« fondi bianchi >? Si tratta di 
quelle operazioni creditizie 
condotte non rispettando le 
regole che tutte le Casse di 
risparmio debbono seguire e 
in particolare l'Italcasse. en­
te pubblico che utilizza de­

nari della collettività. Sono, in 
sostanza, concessioni fatte «al­
la cieca» senza prima garan­
tirsi della reale solvibilità del 
cliente. L'Italcasse oggi ha 
oltre 1.500 miliardi iscritti in 
bilancio come e crediti in sof­
ferenza o incagliati t, cioè 
denari che, per ora. non pos­
sono essere restituiti (e che 
forse non lo saranno mai). 

I beneficiari di queste ero­
gazioni. per ottenere le qua-( 
li spesso bastava una tele­
fonata o un bigliettino da vi­
sita di qualche « amico » in­
fluente. sono moltissimi. Per 
restare ad alcuni di quelli ora 
in galera o perseguiti da man­
dati. di cattura, ecco che Ro-
\elli deve dare oltre 320 mi­
liardi e Ursini 110: Caltagi-
rone arriva a 350 miliardi; 
Maraldi « appena ^ 17: Arcan­
gelo Belli, il palazzinaro, a-

veva ottenuto 49 miliardi; 
Marchini circa 20; Aloisi 15 
miliardi. Ma tra i tanti clien­
ti di riguardo troviamo an­
che la Coldiretti che deve 
ancora restituire 90 miliardi; 
o riTAVTA. società aeronau­
tica in mano democristiana, 
con 13 miliardi; una non me­
glio identificata «Gioventù i-
taliana > (3 miliardi) e an­
che il presidente della Lazio 
Lenzini (con appena 600 mi­
lioni. però). Gli enti 'previ­
denziali debbono 600 miliardi. 

E* evidente s che non in 
tutti questi casi si può par­
lare di peculato (spetta co­
munque al magistrato accer­
tarlo). ma non c'è dubbio. 
comunque, che questo modo di 

Stefano Cingolani 

(Segue a pagina 4) 

ROMA — La burrasca Ital­
casse ha investito il vertice 
bancario italiano. Il lento e 
tormentato cammino dell'in­
chiesta sui crediti facili elar­
giti ad una decina di impren­
ditori d'assalto ha avuto uno 
sbocco clamoroso quanto im­
previsto: 49 dei 79 imputati v 

sono stati colpiti da mandato 
di cattura, una quarantina 
sono già rinchiusi in carcere. 
Sono riusciti a scappare, a 
quanto sembra, due dei per­
sonaggi più grossi: gli indu­
striali Nino Rovelli e Raffaele 
Ursini, oltre, ovviamente, ai 
tre fratelli Caltagirone. già 
ricercati per il crack delle 
loro società. L'accusa, per 
tutti, è di falso e peculato. 
Con i provvedimenti di ieri. 
in pratica, i l . vertice delle 
Casse di Risparmio è stato 
decimato. Tra le persone col­
pite dal mandato di cattura 
spiccano anche i nomi di Cal­
ieri di Sala (presidente della 

| Cassa di Risparmio di Torino 
ed ex presidente della Re­
gione Piemonte). Garofoli 
(vicepresidente della Cassa di 
Risparmio di Roma), Dell'A­
more (ex-presidente della Cari-
pio, l'associazione delle Casse 
di risparmio lombarde), oltre 
ad altri - notissimi dirigenti 
bancari. . - • 

I provvedimenti di arresto 
non si basano sulla contesta­
zione di un nuovo reato. Falso 
e peculato sono le medesime 
accuse addebitate agli impu­
tati all'inizio dell'inchiesta, 
che partì più di due anni fa. 
Ciò che ha reso obbligatoria 
l'emissione del - mandato di 
cattura, invece, è la contesta­
zione di un'aggravante: quella 
del < concorso » tra i vari 
imputati nella violazione della 
legge. Può sembrare una sot­
tigliezza giuridica, di nessun 
interesse per il lettore, e in­
vece è proprio il cardine della 
vicenda. Vuol dire che gli 
arresti potevano e dovevano 
scattare un mese fa. l'anno 
scorso, oppure addirittura due 
anni fa. iPche autorizza più 
di un interrogativo, soprat­
tutto se si considera un « det­
taglio >: il giudice istnittorc 
che inaspettatamente ha fir­
mato la raffica di mandati è 
quell ' Antonio Alibrandi già 
noto alle cronache per la di­
scussa conduzione delle sue 
inchieste, compresa questa 
stessa sui « fondi bianchi » 
dell'ltalcasse. E non va di­
menticato che soltanto pochi 
mesi fa Alibrandi restituì 
(contro il parere della que­
stura) il passaporto ai fra­
telli Caltagirone: dei quali ieri 
ha chiesto l'arresto, in base 

Sergio Criscuoli 
Bruno Miserendino 

(Segue a pagina 4) 

Le dimissioni del ministro 
E\an^ eli-li — necessarie e 
inevitabili — devono *errire 
per « chiudere * in qnalrhe 
modo una squallida vicenda 
oppure, al rontrario, per fari 
ne emergere tutte le impli­
cazioni e i retro«eena? Se 
fino a ieri qualcuno poteva 
rredere che bastasse mano­
vrare con accortezza • «cari­
cando » qualcuno, oggi deve 
disilludersi. -

I nuovi mandati di cattura 
spiccali dal giudice Alibran­
di coinvolgono tali e tanti 
per*onagti del mondo polili-
ro-finanziario da aprir? un 
proce**o i cui shocchi sono. 
al momento, davvero impre-
vediliili. Non e?i«te dunque 
— come que«to giornale ave­
va <o*lenuto — solo un « ca­
so F.\angeli«ti ». Attraverso le 
ultime. clamoro*e vicende ti 
manifesta ancora una volta, 
e nei modi più inquietanti, 
la natura perversa e corrotta 
di un si«tema di potere. So­
no le magagne — ma anche 
i contrasti e le lacerazioni 
— di questo sistema di po­
tere che vengono allo sco­
perto. Del resto, a leggere 
bene la *na farmxa interri-
«la, era «lato lo sies«o Evan-
geli«li, che certo non può 
r««ere definito nno «provve­
duto, a lanciare nn preciso 
atvrrtimrnto: il crack dei 
fratelli Caltagirone non a-

Eccoli quelli 
che facevano 

gli esami al PCI! 
vrebbe travolto solo lui e 
gli amiri di Andreotti, ma 
tinti i gruppi e le correnti 
de. dai fanfaniani ai dorolei 
ai seguaci di Donai Cattin. 
Con «intomalira puntualità. 

, gli sviluppi del procedimento 
giudiziario sulla qnestione 
Italca«*e. dimostrano che que­
gli e avvertimenti » non era­
no parole vane, provenendo 
da rhi conosce bene come 
•tanno le cose. 

Si parla, a ragione, della 
necessità di operare più ri­
gorosi controlli sul finanzia­
mento dei partiti. E* giusto 
e le proposte del PCI in qne-
sio senso rapppresentano un 
chiaro pnnto di riferimento. 
Ma il problema non riguar­
da solo i partiti,'se si pensa 
a qvali personaggi dèlia bu­
rocrazia. della vita giudizia­
ria. della finanza siano tra 
i protagoni«ti degli scandali. 
Il problema riguarda anche, 
e direttamente, le riassi di­
rigenti che non sono •inno­
centi • rispetta ai melodi di 
gotemo • alle scelte politi­

che praticale dalla DC e dai 
partiti che ne sono stali e fe­
deli > collaboratori. -

Noi davvero non sappiamo 
se indignarci o ridere, quan­
do sentiamo da parte dei 
respon«ahili e dei profitta­
tori di ipw*to sistema di po­
tere. di«cellare sulla nostra 
a affidahililà democratica ». 
Che. severi e«aminalori. Si 
riconosce che abbiamo com­
pililo qnalrhe e progresso » 
ma si finisce sempre col ri­
mandarci a nuovi esami di 
riparazione giacché ì « passi 
a\anti » nostri non sono suf­
ficienti. e ben altri, e assai 
più importanti », dovremmo 
compiere per essere final­
mente « accettali » da - Donai 
Cattin o da Pietro Longo. 

Non sarebbe ora di finirla? 
Siamo noi, è la gente, a chie­
dere non dei progressi ma 
dei mutamenti radicali e de­
finitivi che < abolivano » 
questo sistema dì potere. E 
qualcuno dovrebbe riflettere 
sul fatto eht non è per raso 
M lo scandalo Italcasse • 

e<ploso solo quando i comu­
nisti. partecipando alla mag­
gioranza di governo, hanno 
potuto mettere un sa«so nei 
vecchi collaudati ingranaggi. 
Diriamo la verità. Quando 
da parte di autorevoli diri­
genti della DC si afferma ' 
che il loro partito può solo 
governare e con gli alleati 
di sempre ». è a questo che 
pensano; quando accampano, 
sotto forma di « preamboli » 
\ari, la necessità di mante­
nere ferma la pregiudiziale 
anticomunista, essi non pen­
sano tanto a ' Kabnl. quanto 
a situazioni come ritalca*-e. 

Si è aperta una que«tione 
morale. Come fronteggiarla? 
Noi ci siamo battuti per una 
politica di solidarietà nazio­
nale, concependola come nn 
grande « scatto » politico e 
morale delle forze migliori. 
di tulli coloro che hanno 
ronsapev olezza dei ricchi che 
oggi corre la democrazia ita­
liana. Gli esili del Congresso 
de hanno contraddetto tale 
esigenza, hanno immeschini-
lo la politica di solidarietà, 
ingabbiandola in vecchi gio­
chi di potere e rivendicando 
la e continuità » del vecchio 
sistema. Ma i fatti sono te­
stardi e reclamano ormai non 
piccoli « agginstamrnli » ma 
una "evolta radicale. 

Emanuele Macaluso 

Evangelisti si è dimesso 
sostituito da Signorello 

Natta: non deve finire qui 
ROMA — Franco Evangelisti 
si è dimesso. Lo scandalo Cal­
tagirone. che lui stesso aveva 
fatto scoppiare giovedì scorso. 
confessando pubblicamente di 
aver preso bustarelle dal pa­
lazzinaro bancarottiere, era di­
ventato un affare che scotta­
va troppo. Cosi ieri sera il mi­
nistro della Marina mercanti­
le si è presentato alla riunio­
ne del gruppo parlamentare 
della DC con la lettera di di­
missioni in tasca. In serata 
Cossiga ha accolto le dimissio­
ni. e ha subito provveduto a 
nominare il nuovo ministro. 
che è Nicola Signorello. della 
stessa corrente del dimissio­
nario. secondo la ferrea rego­
la che regna nella DC. 

Come mai le dimissioni? In 
realtà ad Evangelisti non era 
rimasta altra strada. Ieri mat­
tina una richiesta ufficiale era 
venuta dal PCI. Alessandro 
Natta, in una breve dichiara­
zione, aveva definito « neces­
sarie* le dimissioni del mini­
stro. « Se questo atto doveroso 
e opportuno non sarà compiu­
to prima del dibattito di ve­
nerdì alla Camera — aveva 
detto Natta — noi chiederemo 
le dimissioni in quella sede, 
e se la risposta del presiden­
te del Consiglio non dovesse 
dare una precisa garanzia in 
questo senso, trasformeremo 

Franco Evangelisti 

la nostra interpellanza in mo­
zione, in modo che possa es­
serci un voto, del Parlamen­
to». 
• « E' evidente — aggiungeva 
Natta — che al di là del caso 
dell'on. Evangelisti, devono 
essere identificati e colpiti tut­
ti coloro che hanno avuto il­

leciti rapporti con i Caltagi- " 
rone e responsabilità nella vi­
cenda Italcasse». 

Sgombrato, cosi, il. terreno 
dalla questione dell'incompati­
bilità di un'ulteriore presenza 
di Evangelisti nel governo, il 
dibattito di venerdì prossimo 
alla Camera è destinato a con­
centrarsi sugli aspetti di fon­
do del rapporto tra la DC e i 
potentati economici e, in ge­
nerale. sui vincoli a cui i par­
titi sono tenuti nel momento 
in cui ricevono la sovvenzio­

n e statale, che si giustifica so­
lo sul piano della moralizza­
zione. 
• Le sue dimissioni Evangeli­
sti le ha spiegate con questa 
lettera a Cossiga: « Coro pre­
sidente, Ut mia connaturale 
abitudine ad avere con la 

r 

stampa e con tutti la massi­
ma disponibilità mi ha indot­
to la settimana scorsa a non 
rifiutare il colloquio con un 
giornalista che desiderava da 
me valutazioni sulla polemica 
in corso attorno agli impren­
ditori edili Caltagirone. Abbia­
mo parlato a lungo, e doven­
do io partire per Bruxelles 
ho detto di trasmettermi lassù 
l'elaborato riassuntivo che a-

. pi. s* 
(Segue a pagina 4) 

' La Pubblica accusa al processo di New York 

«Ho le prove che Sindona 
ha simulato il rapimento > 

NEW YORK — Colpo di sce­
na al processo contro Miche­
le Sindona per il crack del­
la Franklin Bank. Il rappre­
sentante della pubblica ac­
cusa, John Kenney. ha det­
to all'apertura dell'udienza 
pomeridiana di ieri di avere 
prove che il finanziere simu­
lò il rapimento. 

Secondo Kenney. Sindona 
partì da New York il 2 ago­
sto dell'anno scorso con un 
aereo della TWA diretto^ a 
Vienna con un biglietto di 

andata e ritorno con data 
aperta. Tale partenza — se­
condo la pubblica accusa — 
fu decisa da Sindona per 
sottrarsi al processo della 
Franklin Bank che era sta­
to fissato per il 10 settem­
bre. 

Il rappresentante dell'accu­
sa ha aggiunto che l'impu­
tato - si trasferi quindi da 
Vienna 1*11 o 12 ottobre a 
Monaco di Baviera sempre 
con un volo TWA. Qui gli fu 
cambiato il biglietto dopo di 

che prese un altro aereo per 
Francoforte da - dove il 13 
ottobre partì infine alla vol­
ta di New York con un altro 
colo TWA. 
- Sindona sarebbe ^»i<-torna­
to a New York perché il .9 
ottobre erano stati arrestati 
in Italia alcune persone col-
.legate, alla sua scomparsa. 
- All'aeroporto Kennedy ri­
sulterebbe, inoltre, che Sin­
dona firmò la dichiarazione 
d'ingresso con il nome di 
Joseph Bonamico. 

Dopo la schiacciante vittoria elettorale 

Robert Mugolio primo ministro 
dello Zimbabwe indipendente 

Ha ottenuto 57 seggi su 100- Indescrivibili scene di entusiasmo a 
Salisbury - Anche i bianchi nel nuovo governo? - Felicità in Africa 

Dal nostro inviato 
SALISBURY - Salisbury in 
fetta, in preda alla gioia, 
segna una data storica per 
l'Africa e per tutto il mondo. 
La guerriglia ha conquistato 
una travolgente vittoria elet­
torale. Lo Zimbabwe indipen­
dente nasce per volontà pres­
soché unanime di questo po­
polo che ha gridato la sua 
netta condanna dei collabora­
zionisti e ha trascinato in un 
vero e proprio trionfo Mugabe 
e il Fronte patriottico. 

Le dimensioni della vittoria 
che ieri già parevano clamo­
rose si sono rivelate larga­
mente al di solfo della realtà. 
Mugabe da solo ha conquista­
to una larga maggioranza as­
soluta con U 63*b dei voti e 
57 seggi. Skomo, leader del­
l'altra ala del Fronte patriot­
tico ha conquistato U 24°o dei 
rati e 70 seggi, mentre il col­
laborazionista Muzoreva ha 

pagato per intero U suo asser­
vimento jii razzisti rhodesiani 
e sudafricani che lo avevano 
dotato persino di quattro eli­
cotteri per la campagna elet­
torale: ha conquistato appena 
tre seggi. Il Fronte patriotti­
co nel suo insieme ha conqui­
stato quindi V87*ò dei voti e 
77 degli 80 seggi a disposi­
zione degli africani. La popo­
lazione bianca dispone di 20 
seggi malgrado non superi U 
4°i della popolazione • totale. 

Subito dopo la proclamazio-

Un articolo di G.C. 
Pajetta, il messaggio 
del CC del PC! a Mu­
gabe e altre notizie 

IN PENÙLTIMA 

ne dei risultati U. governato­
re britannico ha convocato 
Robert Mugabe e gli ha affi­
dato l'incarico di formare E 
primo governo indipendente. 
Mugabe ha accettato ed ha 
subito preso contatto con 
Skomo per formare un gover­
no di coalizione sotto le, inse­
gne del Fronte patriottico. 

In tutto il paese è esplosa 
incontenibile la gioia della 
popolazione africana. Abbiamo 
percorso Salisbury in lungo 
e in largo tra cortei di folla 
festante. A Manica Road. do­
ve si trova la sede della 
ZANV-PF di Mugabe, nel cen­
tro di quella che fino a ieri 
è stata la città dei bianchi, 
la fólla ha accolto la procla­
mazione dei risultati improv-
visando danze scatenate, can-

Guido Bimbi 
(Segue in penultima) 
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